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MI DIMETTO «Clemente... Sapete chi era

San Clemente? Il martire che veniva buttato a

mare con un enorme masso appeso al collo.

Ma lui tornava sempre a galla...». Clemente

Mastella è ancora a

Montecitorio, chiuso

nella sala del gover-

no con i parlamen-

tari dell’Udeur quando il suo por-
tavoce, Pietro De Angelis, raccon-
ta la storia del «santo» di Ceppalo-
niperseguitato«appenaèdiventa-
to ministro»
Alle undici di ieri mattina il mini-
stro (ex?) della Giustizia nell’aula
della Camera ha ripetuto la sua in-
tenzione come un salmo: «Mi di-
metto, perché tra l’amore per la
mia famiglia e quello per il potere
scelgoilprimo...Io,questoonnipo-
tente Mastella sceglie il primo...
Mi dimetto per senso dello Stato.
Mi dimetto per essere libero uma-
namenteepoliticamente». «Getto
la spugna», dice dopo aver gettato
nell’aula di Montecitorio anche lo
spettro di una «emergenza demo-
cratica» tra politica e giustizia. E
un j’accuse inquietante, da Guar-
dasigilli, al «pacchetto di mischia»
che nella magistratura lo avrebbe
fatto oggetto di una «tiro al bersa-
glio», una «demolizione telediret-
ta»dicuiaccusaancheun«brillan-
te giornalista» che anticipò l’inda-
gine (da Via Arenula citano Trava-
glio, da L’Espresso ricordano l’in-
chiesta «Dinasty eccellente» di
Gianluca Di Feo).
AlledueMastellapassadalcorrido-
io interno e va a Palazzo Chigi. Lo
aspetta il presidente del Consiglio,
Romano Prodi, insieme a Enrico
Letta e Sircana. Il premier abbrac-
cia il ministro, gli chiede di ritirare
le dimissioni. È una roulette russa.
Clemente non torna indietro ma
prende tempo: «Ringrazio Prodi
ma per ora sto con mia moglie,
poi deciderò», dice uscendo dopo
meno di mezz’ora. «È stato travol-
to, ieriqualcosasapeva...maanco-
ra non è stato notificato niente al-
la moglie», dice il senatore del-
l’Udeur Cusumano, che l’ha ac-
compagnato. Mastella farà un
«breve riflessione» a fianco alla
moglie, Sandra Lonardo, nella vil-
ladiSanGiovanniaCeppaloni,ca-
stellettoconpiscinanel feudosan-
nita.Quando arrivaacasa, alle set-
te e mezza, i flash di agenzia dan-
no«Mastella indagato perconcus-
sione».
Ieri mattina la giornata ha virato
ingrigiooltre lapioggia,nelplum-
beogravarediun’altrafranasulgo-
verno.Alle10e45l’auladiMonte-
citorio è quasi piena. Sui banchi
del governo il ministro è quasi so-
lo, a parte Vannino Chiti, Fioroni,
D’Antoni,Bindi,alcunisottosegre-
tari.
Mastella avrebbe dovuto illustrare
larelazioneannualesullostatodel-
la Giustizia che consegna al Parla-
mento. Ha cambiato copione in
corsa. Dalla sera prima, forse, ma
dal suo entourage assicurano che
èstatounfulmineaciel serenoieri
mattina. Così Mastella in aula leg-
ge «col dolore nel cuore» il testo
scritto all’impronta e stampato in
corpo 36. «Soffro ontologicamen-
te con me stesso», perché su rival-
see nomine:«Se le fa lapolitica so-
no illecite e quelle che fanno i ma-
gistrati sono lecite?». L’emozione
e il quadro della famiglia colpita,
«mia moglie è in ostaggio», racco-
glie l’applauso bipartisan.Alla fine
è quasi tutto il Parlamento a chie-
dergli di ritirare le dimissioni. Me-
no bipartisan è l’applauso sui pas-

saggi che ricordano i tanti anate-
mi di Berlusconi sui giudici. Accla-
mato dai banchi del centrodestra,
Mastella accusa la «componente
minoritaria della magistratura»
mossa dal «giustizialismo» che de-
creta « l'umiliazione umana, me-
diatica e politica di chi è contro di
loro».
«Ho resistito nel fortino personale

alle scorribande corsare contro di
me», lamenta. Le intercettazioni
di Potenza, «quella spia» sul com-
puter che segnalava lui e la sua fa-
miglia. Ora si sente sconfitto nel-
l’illusione spezzata di ricucire la
frattura trapolitica egiustizia. «Per
la prima volta ho paura»,
Dal centrodestra fanno al spola
per stringergli la mano: i forzisti

Bonaiuti,AdornatoeCrosetto;per
AnLaRussa; i centristihanno il re-
cord:Cesa,Casinigliparlaall’orec-
chio, Tabacci più a lungo. Si tuffa
ad abbracciarlo Cirino Pomicino,
dall’Unione lo saluta il verde Bo-
nellie il socialistaVilletti,RosyBin-
di gli dà un buffetto. Mastella cita
Aldo Moro che «ce lo ha insegna-
to:nonsiamochiamatiapreserva-

re un ordine semplicemente rassi-
curante».CitaFedro,epigoloadef-
fetto: «Gli umili che soffrono
quando i potenti si combattono».
Poi esce e si riunisce con i suoi, Fa-
bris,Barbato, il giovane Capotosti,
Cusumano. Si sfoga, dicono sia
commosso e provato: «Non sono
colpevole di niente... Qui non si
campa più! Mia moglie, i miei fi-

gli...neppure a tavolino stai tran-
quillo, fai due chiacchiere in giar-
dinoetiascoltano.Nonsaimaico-
sa succede. non si vive più». Quei
pochi onorevoli del Campanile
fanno il Coro: il partito «che è sta-
to colpito nel territorio dove è più
forte», la Campania; la tesi del
complottodi «unaminoranza im-
pazzita di magistrati che fa capo a
una parte politica a sinistra», Nel
pomeriggio a Montecitorio irrom-
pe lo tsunami sull’Udeur che tra-
volgepure ilconsuocerodiMastel-
la... C’è chi insinua che a far uscire
la notizia degli arresti domiciliari
alla Lonardo prima della notifica
sia stato lo stesso ministro per cau-
sare un rimpasto nel governo, o
per avere le mani libere sulla legge
elettorale. Elucubrazioni da Trans-
atlantico, però essere fuori dal go-
verno non dispiace troppo a quel
che resta dell’Udeur. Prima di an-
dare a Palazzo Chigi Casini ha vo-
luto parlare con Clemente. Pier,
che in aula l’ha chiamato per no-
me, ha fatto un chiaro tiro di avvi-
cinamento. «Appoggio esterno al
governo,eperchéno?Siamopiùli-
beri»,diceunmastelliano, madal-
la maggioranza «perché mai do-
vremmo uscire?», afferma Barba-
to. Ilquale inserataèaffranto:«sia-
mo rimasti solo io e Fabris», poi si
riprendeincorner:«ahgià,eCusu-
mano». Al governo, tolto Mastella
e il sottosegretario Verzaschi (che
si dimise per guai giudiziari poi
rientrati)non c’è nessuno. Il Cam-
panile è smontato.
Fioccano le telefonate di solidarie-
tà.daVeltroniaD’Alema,daCossi-
ga a Ciampi, «tutti, tutti», Tutti
menouno:DiPietro.E seClemen-
te la mattina era «amareggiato ma
tranquillo», nel ritratto di famiglia
dipinto dall’avvocato, Sandra e
Clemente sono «assolutamente
tranquilli e sereni» con i due figli,
perché «la loro difesa è semplice.
Non c’è neppure una tangente...».

DI FEDERICA FANTOZZI
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Dimissioni respinte? «Ringrazio Prodi
ma per ora vado da mia moglie

a Ceppaloni, poi rifletterò»

«Come ci si può
difendere da questi, con
un potere di interdizione
e di delegittimazione
senza confini?»

IL PERSONAGGIO Mattinata vissuta nello sconcerto. La notifica le è giunta solo nel pomeriggio. Storia della signora «beautiful» della Campania

Sandra «la cattolica» barricata a Ceppaloni

«Mi dimetto
per riaprire
una grande
questione
democratica»

«Sono stato percepito
da frange estremiste
della magistratura
come nemico
da battere»

«È la prima
volta, confesso
che in
vita mia
ho paura»

«Mi dimetto perché
tra l’amore
della mia famiglia
e il potere scelgo
il primo»

«Getto la spugna, scelgo la mia famiglia»
Mastella si dimette in un’aula caldissima. E attacca «una parte» della magistratura: «Oggi ho paura...»

Tre immagini del ministro della Giustizia Clemente Mastella durante gli interventi alla Camera dei Deputati Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

Con i suoi si lamenta: «Così non si vive più
Il partito è stato colpito

nel territorio dove è più forte»

IN ITALIA

Ceppaloni è deserta, il cielo gonfio
egrigio. Per le vie, sotto i portici, tra
i refoli di vento freddo, non transi-
ta anima viva. I curiosi hanno
smessodi affacciarsi alla cancella-
ta da cui si scorge solo il parcheg-
gio. In fondo alla discesetta che
chiude l’accesso alla villa, la folla
di telecamere rabbrividisce e aspet-
ta. A metà pomeriggio il portavoce
di Sandra Lonardo fornisce té cal-
do con wafer accompagnato da un
comunicato con il meteo dei senti-
menti: la signoraè«tranquillaese-
rena», «sconcertata per i modi e i
tempidell’operazione»,maha«ov-
viamente fiducianellamagistratu-
ra».
Lapresidentedel consiglio regiona-
lecampanoèchiusadentro lagran-
de casa bassa, luminosa e circon-
data di vetrate, arredata con cura,
oggettodimille invidieepettegolez-
zi come del resto i proprietari. I
«Mastella’s» come i Clinton (e
Sandra tifaperHillary versusOba-
ma): coppia celeberrima della poli-
ticaaconduzione familiare e icona
della famiglia salda (nonostante
presunte scappatelle di lui), fotoge-
nicaecattolica.«IoeClementepor-

tiamoavanti ilnostrocredocattoli-
co. Basta vedere cosa è successo al
Papa per capire» aveva detto a cal-
do, e poi: «Non so nulla, ho appre-
so dalle tv come voi». Di essere ai
domiciliari per tentata concussio-
ne.«Nonmièstatonotificatonien-
te».
Alessandrina detta Sandra compi-
rà a marzo 55 anni, 33 trascorsi
da Lady Mastella. Su di lei e Cle-
mente fioriscono aneddoti: si sono
conosciuti da ragazzini, lui chieri-
chettoallaprimacomunionedi lei;
a sedurlo fu quell’aria così east co-
ast dovuta all’adolescenza ameri-
cana nella chicchissima Long
Island, a conquistarla il carisma
del capogià evidente quando inau-
gurò il campetto sportivo di San
Giovanni di Ceppaloni. Sandra
studiò negli States, fu raggiunta, si
fidanzarono con anello di zaffiri e
diamanti «secondo tradizione».
Nell’inossidabile sodalizio che ha
reso il Beneventano ombelico del
mondo, lui è viscere, lei è polso.
«Clemente,vatti avestire che è tar-
di» ripete spesso. Carriere diverse
maparallele: l’anglofonaebellissi-
maragazzasi laurea infilosofiaal-
l’Orientale di Napoli, scala i vertici
della Croce Rossa fino a diventare

commissario strordinario in Cam-
pania. A un’altra first lady finita
in guai giudiziari, Donatella Dini,
l’accomunano solo i tailleur viva-
ci. Se l’una è vamp, l’altra offre
un’immagine da organizzatrice di
kermesse enogastronomiche e in-
stancabile cuocadi convivi politici,
avolte sfociati in tammuriateapie-
di nudi sul tavolo. Per Casini, pri-
ma della rottura (in cui, si dice, eb-
be il ruolo di eminenza grigia) ap-
parecchiò 1200 coperti.
L’esordio inpoliticanonèfolgoran-
te: candidata con l’Ulivo, non ce la
fa. Nel mirino finiscono i demitia-
ni: è l’epoca del grande freddo con
Ciriaco, lei e Annamaria De Mita
si sbrananoamezzostampa.Blin-
datanel listinodiBassolino,diven-
ta presidente del consiglio regiona-
le nel 2005.
Esordio al vetriolo: le commissioni
che lievitanoda12a18, lapolemi-
ca con Emma Bonino per aver por-
tato una delegazione «troppo sfar-
zosa» al Columbus Day. Per lei,
sempre al fianco del marito, il
2007èunannushorribilis: lo scan-
dalo dei voli blu, l’affaire
“svendopoli”checoinvolge l’appar-
tamento romano sul Lungotevere,
il grillismo e le invettive sui blog.

Lo difende pubblicamente: «Non
siamoilmaledell’Italia»Niente in
confronto allo tsunami che in po-
che ore azzererà un partito con 23
arresti, il leader indagato, sospetti
di lobby di mutui favori, veleni tra
udeurrini ed ex tali. Emblematica,
ieri, lavisitadelconsigliere regiona-
le Ferdinando Errico, salito a reca-
re solidarietà ignaro che poche ore
dopo avrebbe condiviso la sorte.
Alba surreale per Lady Mastella:
autosegregata, inattesadiunacat-
tiva notizia fragorosamente an-
nunciata.Diserta lasedutadelcon-
siglio regionale per «sintomi di in-
fluenza». Al telefono la voce è co-
me sempre, gioviale: «Sono serena.
Non penso a dimettermi». Alle
14,30 bussano i carabinieri: è il
black out delle comunicazioni.
Amici e supporter si congedano.
Due lacrime le rigano il viso leviga-
toeben truccato:««Daquestomo-
mento non sono più libera. Vi ab-
braccio tutti e vi ringrazio ma devo
rimanere sola».
Con lei resta la famiglia, pilastro
sempiterno dei momenti bui: la
madre, le sorelle, il cognatodeputa-
to (dell’Udeur) Pasquale Giuditta,
la giovane figliaSasha, il figlioPel-
legrino travolto da un doppio ura-

gano. Tra gli arrestati c’è anche il
padre di sua moglie Alessia: l’inge-
gner Carlo Camilleri, consuocero
delministro,piantonato inospeda-
ledovesi è sentitomale (preventiva-
mente o raggiunto da indiscrezio-
ni?)martedì.Nelgelodiquestogen-
naio sembra lontano anni luce il
faraonicomatrimonio tra il primo-
genito procuratore calcistico e la
bionda e bella economista, con
600 ospiti e mezzo governo, buffet
etnico-tradizionale tra sushi e ca-
ciocavallo, trofei di roselline e pira-
midi di pesche.
E sempre alla tv “Sandrina” ha vi-
sto suo marito dimettersi in diret-
ta, sacrificare «il potere all’amore
per la famiglia»: «Sono fiera di lui,
è un uomo eccezionale e perbene.
Supereremo questo momento».
Non è la prima volta che il privato
irrompe a Montecitorio. Quando
Giovanardi lo rimproverò di parla-
re al telefonino, il Guardasigilli in-
formò l’aula dell’incidente d’auto
di Sandra. La sua bmw, speronata
da un misterioso furgone bianco,
era in fiamme. Lei, illesa, parlò di
«attentato». Lui, biblico, ammonì
il collega impaziente: «Valuti con
serenità ciò che può accadere ai di-
rimpettai».

HA DETTO

IL TERREMOTO POLITICO

Un fedelissimo
dell’Udeur:
«Appoggio esterno?
Perché no, saremmo
più liberi...»

Cresciuta in America
Già al centro
delle polemiche
in occasione
del Columbus day

Sandra Mastella Foto Ansa
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